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E R applaudere à voftri meriti , SERENISS. 
DVCE > non ho {cono fènticr migliore, che 
il celebrare U grandezza di quella Republi- 
ca , alla quale liete Padre, e Principe. Voi, 
w^i^i/w»*'»» che si lèueramentc prohibite alle penne più 
dotte l'immortalarfi nel racconto diVoftre lodi . non lia- 
urete a sdegno, che vn Cittadino, nel teffere Encom.j alla- 
fua Patria,?. facci tacitamente yottro Panemnfta. Non 6- 
pcuo come preggiarmi del tuo o di yoftro Nipote/e non 
Locurauo rendermi, con qualche oHequ.o lodeuole , buon 
Lho della noftra Regina . ^efcriuo per tanto m bneu, 
concetti i di lei progrelfi , e le glorie de noftn Auoh. 



initacon ne fianoibci loro rampolli, clic fi vagamento 
fiorifcono aJIc fpcranredi tutta i "Europa , in modo però, 
chcfappmo nftrmgcre la vaftità de* Joro fpiriti capaci di 
regolar Monarchie , all' vguaglianza Cittadinefca ; In tal 
lorma, e mieteranno larga mcisc di fecondi allori, e fchi- 
«cranno Icccefio dell'antica Virtù ; che per non haucr 
nemici vinfe fc ftcfsa , e lacerò il feno alla propria fonru- 
na . Accettate il mio ofsequio , ò P R I N C I P E , già che 
vedcte,ch- 10 non fpargo fudori , che per irrigarci co^u- 



ARGOMENTO. 





lì^l^Unuono le antiche afprczze , gli aug- 
nicnci , e vitcoric della Cirtàdi GENOVA. 
Marte fatto habitatore degli Apennini , chia- 
ina fcco Venere , che alac volte Vhà iponta- 
ncamcnte icguito nelle Città vittoriolc , & opu- 
lente . Mà conofccndo eisa per bng^iperienza , non cfset^ 
grinfluffi della fiia Stella benefici alla perpetuità de gì' Im* 
pcri,ricufarinuito;preuedendo eterna la Libertà Genoucfè; 
della quale predice i felici fucceffi , & accenna le glorie, 
di alcuni Cittadini, e le grandezize del Card. L Q R E N 2 Q 
RAGGI. 
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ALLE Mura , che afcofè 
Tra canuti Apennini , c 
mar fonante i 
^All' ItaliciDL lufTo il Dio* 

Bifronte :' ^rno r To'") 

Ouc raccoltaJ'Innoccnza eri'ante 
Nelle afprezze del monte »t kcÌu.. yl4 
Al f|wjiMrixuItor fòer>m«ajci cfpòfpbH 
Motic fea pa^ iwfo ttt ÉcLdcfio , 
O VfliÌÈgaD»ac©pclcc , ò vnìfièfco 



Ligure induflriofó^ ''pf 
Solcaua predator acqlrfe infecondi: 



E raddoppiati gli òcchi alle fueleti , 
Infidiaua à gli atomi dell'onde 
m ne eli antri di Theti . 
O pur de fcogli agricoltor famofo , 
Con acciaio fudante al vaflo colle 
Rompeuail tergo,e n eftrahea le zolle.' 



Di cauerna capace > 
Nelle fcabrofe , & inugùal pareti , 
Co'l vomere fcriuea , deflra callofi 
D'antichi Senator gli aurei decreti . ' ' 
Ne turba ftrcpitoìa , w> ^;^^jiqiii oU 
Ne quiui inrauca f3ro Arte naendaca 
V^ia il falfo di vej?k oNuda reggea^-.i 
Themi la fcurCoC la^^ilanecAfirea w 

■"^ ^ Che 



Che fe barbaro ferro -/ » '^ '^ 
Nel monte inhofpital fender fi apria:^ 
O fprezzator de" venti , e del deflino, 
Nò flutti ignoti temeraria via ^\ 
Solcaiia audace pino : * 
Con fulminante falce, ò aduflo cerro, 
Mietendo capi,ò arietando prore, (re. 
Dauan pafcolo à mofl:ri,ò fcherzo ali o- 

Cosi tra riti duri , à^ì- 
La Liguftica Roma al Ciql forgea ; 
E con torto lauoro di adamante 
Atropo fida , e Cloto le teflea 
La libertà cofiiame: \ujK4Z 
L'erano fofFa l'onde , e i moniti muri ; ^ 
Le miniftcaiia il Fato ; c lauree Stelle» 
La F.art«aiiav«ia Gloria^erano ancelle , 

B ' Ma 



IO 



Mà il Cielo olTequiofo 
Piouendo foura lei più miti influfsi ; * 
E fpirando à fuo prò 1 alme d Oriente, 
Di nuoue Primaucre ignoti lufsi : 
Scofla la neue algente 
Veftifsi TApennin manto odorofo : 
E con pace del verno , e delle brine , 
Di jfìori eterni inghirlandofsi il crine . 

AH hor vite feconda 
Al maturo fplendor di Sole efliuo , 
Si vidde illiuidir l'acino amabile : 
E fra gli argenti di gelato riuo 
Spumar oro potabile : 
E fluttuandoli Luglio in meffe bionda. 
Sotto Nume miglior, prima fur vifte 
Ceder le quercia , alle dorate arifle , 

Gii ' 



Già pareuano grani , 
E gli aratri lucenti , e l'ardue fcuri , ^ 
E le eurue fatiche , e i di fudati , *• 
Ed i nudi ripofì , e gli antri ofcuri : t 
Già i manipoli armati 
Trahean da aerei bofchi ecccliè trauii 
E sferzauano già gli alati abeti 
Mercenari) di Gloria il feno à Theti < 

Dall' Orfe alla Fenice , 
E da Boote al Sagittario Indiano, 
Edoucnafce,edouemuore il giornoj? 
Douégela lo Scita, arde il Bracmano? 
Colà doue hà il foggiorno 
IlGatadape,e l'Arabe felice : 
Drizzorno i Gcnouefi Semidei 
I Latini Argonauti archi, e trofei* 



1 J- 

Predatrici de' Regni-;u 3 
Aggraujtuanb il mar l'aurate antenne"^ 
E irà gì' limerai fupi^fudaua Coro, \ 
A eìtìpir co' fiati le purpuree penne . 
Superaua illa uo ro = . i • 

II. ricco material degli altri ordegni; 
E condottila .mercede Eolo, e Dori . 
fjigauan Tonde, e i turbini fonori^.i 

Ciò che in riua all'Eufrate ' "l 
Carca di Regni tr^ahe nuora PerfiahS 
Ciò che le jnitre al barfctaro Canopo: 
P'I ,<^rin diftiiiigue (li inatrona Hilpana: 
Gli elettri dell jUbpo; '-:lu<> 
Le mirrhe dall'Arabia jagrimate; 
E le conche di Tiro , e i lin Bataui 
Tributate tjaheaa le ricche nani . ■ • 



'fi.. 



E tu Leone alato ^ " 

Che affondi co'ruggiti l'onde Adriano» 

Tacefli ali hor, che le vittrici prore 

Ti chiufer entro paludofe tane . 

All' hor , che I VI time hore 

Alle tue febri minacciaua il Fato : 

E già l'incfforabil Gap i tan o 

Veftia di giube opime il tergo k Giano 




Taccio i Trionfi Eoi : 
Ed il più volte infanguinato Egeo , 
E pel nuouo timor Tlfole erranti: 
Ed il Giprio domato , e ridumeo . 4 
Verrà Cigno, che canti 
Le Coloriic de noftri incliti Eroi: 
Scio Regia de gli Achei, la Tracia Pera 
L vliima Ca£b,che àCinmaerii impera. 



Ma 



Mà il fiero Dio dell- armi , 
X-aurifero cultor de gli Apennini , ' 
Seco inuitò la bella Citherea . 

I 

Ella fcinta la gonna , e fciolta i crini, 
Sotto vn Mirto fedea , 
Spofando fila argute à molli carmi : 
E tal hora cuniata al fonte vago L 
Baciaua l'acque , e la fua bella imago. 

Le fcherzauano intorno 
Schiere gentil di faretrati Amori , 
Le Gratie,il Gioco,& il purpureoRifo 
E la fciolta Licenza, e i bei Pallori, 
Ed il furtiuo Auuifo , 
E l ire molli , & il Decoro adorno : 
Gl'Innocenti Spergiuri,e i Pianti caldi 
E i Sofpiri del cuor facondi araldi 



Al fiiono armóniofo. 
Temprato à giri della terza fpera 
Neil opporfi al rotar d'Orbe maggiore 
Tai carmi auuinfe il Nume di Cithera. 
PafTan gli anni coli hore ; . 
E il tutto ingoia il fccolo oltraggiofo v 
Inuecchian le Città, muoion gllmperi 
E fol durano i Cieli , e i Fati interi . 

Lì Ciprefsi viuaci 
Delle incadauerite Monarchie , 
Son pretiofe culle à infanti Regni 
Son tauole à bambine Liturgie . 
Natura par s'ingegni 
Spegner l Età nelle funeree feci ; 
E qual Arabe augel, con miglior forte 
Di nuoue vite ingrauidar la morte . 

^ Gii 



G ià fii la dotta Atheae , 
L'Ein«Ia Sparta , e TÀgenorea Thebc , 
La iàtidica Dolo , e il bel Corinto . 
Hor foncò mine iJluftn,ò inutil glebe; 
E s'Ilio giace eftinto ; 
E fpcnta ancor la trionfai Micene, (ce 
Roma geme fra Gothi;e il Turco auda 
Preme con piò infedel l'emulo Trace» 




Voi Liguri forgete ^ ^ 
Fra 1 agonie dell' abbattute genti ; 
V'inaffiano col fangue i ricchi allori 
Le torride Prouincie,e i Regni algenti. 
Gliadunatitefori 



Dalle barbare Età lieti godete : 
E fol v'è à cuor, fra la fuperbia,e gli agi, 
Machinar lufsi , ed inalzar palagi . 



Spica- 



Splendon le Regie auarc ^ U. 
D oro percofTo, e dì fcolpitc Gcmme'ì 
Non baftano al lauor rErmo,e'l Fattolo 
IlTagojl Gange, e lErithree marem-»' 
Dallo fconuolto fuolo , (me 
Eflauifto Dite di miniere appare : rj 
Vedoue di cultor , e d'auro priue (ue.' 
PiangonrHefperie,e le Memnonieri- 




Da rupi di Giacinto 
Sueltefon le colonne fmifurate: (Cielo' 
D Onice è il muro , e di Smeraldo è il 
Nel pauimento è lo fprezzato Adiate 
Circonda Alpino Gelo 
Tra gli ardenti Piropi il bel recinto: 
É fan gemer col pondo i cardin d'oro 
Porte d Elettro d'Efireo lauoro . 



Al 



Al crefeer delle Moli ne- • 
CbTOo!ti$:fielfe fronti gli-ApeniiiiicJ 

Ticrfieggiami.GQlofstvtoìQ i flutti >x 

EfjprefcnufìnQA.Nwp altci.ponfioiì 

G3lj:ano piedi ^fomiti 55ioi»fiaol oìIbQ 
Gli antri di^ Glauco ihhridiff, e. foli , ] 
E.irì; alto .ipar pirécipitatayiiMof^ / 
ErgG.stil!. duro tergo iiRegiq Ponte. J 

Da lauriferi.fenii Iqr/ì/iG 
In fafcieTrionfal forgongrimpQd,(Irg 
Quindi al ciiòr»^Viriù adulta,Honoi 5^ 
Rifuegliaà foggipgjfriiuoui Henìifpeii 

Mà tofto al bei'défiicfe'.; .^ /À HbtKOiiD 
Fia,Ghe H.molle piaeétia frpnte premi! 
Cosi canuti già-,, già eftinti , e aduftL 
Dan vita à nùoui ÌL^gni i freddi bufli 

^ Ce- 
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lèjmfc"muf£) i ìbninG 



Fur pria dd Secol d'Oro, e di Sararnò; 
E pria di Menfi, e del fumoso. Oììri Z 
E le tue fquadre vipcitrici fukiot ?T 
Dalli Gadi ,à gli Arsiri;o3 o:; :\H i Q 
Hor fei ne'lufsi tuoi d Età matura ; O 
E 'giéf s'ornano il crin di Hegij /et'ti (ti 
Gli jftrepirofi i^dordi,c i vecchi Ghtr- 



a 

Che ruiiie , e che fti agi J 

Lefsi teflè nel libro delle^Stdllei^ oJ ^y. 
Quali fiumi di fangue^e^quatr incendi 
Filano àgermr moi rempie Sorellesii Ci 
Sotto à duri dipendi • ^ i n m J il i't 
Menatiinoccrian gli Aiuropofagi: 7 
Ed il cukor-delle Gimmerie grotte • ^ 
Cni.3on3 «ere vfaaze cterga^ flotte».'/ 



Quindi i Gigli clorati 
Inoftranoil paJJor nelle tue morti . 
E d'altra parte l'Aquila Alemana 
Ti reca da Boote i giorni eor^i . 
O'I Reno con Guadiana, 
O vinca Senna , fei vicina à i fati : 
Putride ferpi han mafcherate i Gigli , 
E trattan fiamme,e furti i curui Artigli, 

Lontan gì iniqui Aufpici : 
Longi le £ici ree , e l'empie Stelle . 
Con fulmini finiftri il Ciel balena, 
Fuggon le nubi , e fuggon le procelle: 
Il Ciel fi raflerena . 
Fumin gli Aitar di grati facrifici. 
Ringiouenifce Giano , e la fua Prole 
Viurà eò gli anni , e regnerà co 1 Sole. 



Qual fagace Architetto , , 
Per alzar moli in feno all'Oceano, (me. 
Mentre,che dorme di più fcogli il pre- 
Sciiotele membra rElem.ento infano^. 
Ma il delude fua fpeme , 
Che fe crede atterrar , ferma il ricetto . 
Tal à tua Libertà l'hoftile fdegno 
Arma lo fcettro , & alTecura il Regno. 

Io detta bella Diua 
Nodrice del diletto , e del piacere : 
Bella Madre d Amor , madre del rifo. 
do detta trafportar dall' alte fper^^.^^ 
la terra il Paradifo ; < 
E che 1 mio flrale nel ferire auuiua : 1 
Ben conofco me {lefra>e le mie rofe (fc- 
Hanno fpine peggior^quanto più afco- 



ir 

Voi Pergami famofi 
Co- fadoride Diui vrtafte il Cielo: 
V inghirlandò dinufitati allori 
L;Afiatico ardor, e"l Tracio gelo . 
Pur gì' inhofpiti amori 
Deili furtiui , & impudichi SpofI ; 
Viddi,che à voftro mal , tra freddi baci 
Produfler mille naui,c mille faci . 

Le reliquie Troiane , ■ 
Fra ITonio fonante , e'J Latio armato , 
Hebbero in patria Roma , ein predali 
Pur fempre à germi miei cru- (Mondo 
Sotto l'iniquo pondo (dele è il Fato. 
Di' pretiofi lu& , e voglie infane : 
Nei Farfalico pian linuitta fronte, 
-liy viddi opprimer al fetteno Monte .. 



À. 



La mia Stella impudica 
EfTule dal tuo Ciel Genoua harai : 
Ch' eterna vita , & immortaJ Impexo , 
Ti fcriflfer nelle sfere i prefcij rai . > 
All'augurar fincero, , 
Odo gli applaufi di Fortuua amica : 
Ogni afpetto del Ciel gratie ti piotie ; 
Cede Saturnce Marte,c regna Gioue. 

Qual fortunato iluolo 
Popol di Semidei Jalme d£roi , 
Sen vanno ad habitar la tua gran Prole? 
Dall'arene Tancfsie, à lidi Eoi 
Le Glorie fparge il Sole , 
E fi orna di tue Stelle il doppio Polo^ 
Taciano gì Hinni tuoi tròte guerrici^ 
Ohe armoniche à tuo jJròfoDoie sferd 



Chi dHercoie maggiore,- . ' 
A ciii Tifi è 1 nocchier , Argo l'abete 
Ofa l'onde calcar oltre T Atlante? 
Chi nuoui Mondi eìlrahe di grembo à 
Vguale al gran Tonante^ (Lete3 
Con altro Sol diftingue i tempi,c l'hofc 
E donai ignoto Ciel nuoui pianeti (tk^ 
Nuoue miniere à Pluto,e gemme àThc 

- w 

E qual giufto umore ui-i. .■ 
Incera l'ali al piè del pigro Arturo % 
Scorgo Ligure Eroe con fiamme Ibere 
Spegner d Hidra Bataua il germe im- 
Già l'Hiperboree sfere . ^ . (puro. 
Spargon priue di belue innocuo ardore. 
Sia pfur pira la claua all'arfo Alcide : 
GhVna Spina di Giano i moflriancide 

En- 



Entro Culla dorata (te 
Quafi, entro ondofo pino,odo vn Infan 
Che co' vagiti par, che l'aure sfidi . 
Vacilla al Trace l'Ottoman turbante : 
Gemono i Greci lidi. 
E s'incauerna il Libico pirata 
Vola feflofo il Grifo Genouefe 
Arufpice fedel dell alte imprefe . 

Là fogetta Fortuna 
Per formargli il vafcel fpezza fua ruota. 
Gli appretta graue fcettro la Vittoria , 
L'indomita Virtù l'acciar gli arruota. 
Le ghirlande la Gloria , 
E gli applaufiguerrierFama gli aduna. 
LImpero in parti vgual diuide Aftrea 
Gioue dà leggi alCielal MòdoAndrea 



V 

. Si vrtaiì due gran ^igahti, 
E nell incontro fà tremuoti l Orbe . 
PugnalÌflfo,e 1 Ticin,Ia Scnna,e ITago 
E'I mar tributi infanguinati afforbe.^ 
Il Furor non è pago 1 . _ . . 
Che di fciolti diademi,e fcettri infranti. 
Pafcer l Aquile vn vuol di Gigli d'orò 
L'altro ineftar nelle A.ùriflamme alloro. 




Arbitro de gì Imperi — ^ ' 
Gran domator del marXigure Alcide 
Accorr rà terminar l alte contefe . 
S'inclini al Gallo , k Fortuna arride 
Alle nobili Imprefe; ■■' 
Che fe il bel donoàmerti tuoidifperi 
Px^rgi il pomo dorato al Rè del Tebro, 
£ vedrai fpoglie opime in riua allEbfo. 
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